IL SINODO DIOCESANO:

ASPETTI SPIRITUALI E PASTORALI

         “La Chiesa ha bisogno di fuoco nel cuore, di parole sulle labbra, di profezia nello sguardo. 

La Chiesa ha bisogno d’essere tempio dello Spirito Santo, di risentire salire dal profondo            della sua intimità la voce orante che a noi si sostituisce e prega in noi e per noi ‘con gemiti inesprimibili’, voce  che interpreta discorsi che noi, da soli, non sapremmo rivolgere a Dio. 

         La Chiesa ha bisogno di riacquistare la sete, il gusto, la certezza della sua verità nell’ascolto docile dello Spirito che le insegna ‘ogni verità’. E poi ha bisogno la Chiesa di sentir rifluire per tutte le umane facoltà l’onda dell’amore che si chiama carità, di sperimentare l’urgenza, l’ardore, lo zelo di questa carità, diffusa nei nostri cuori dallo Spirito santo che ci è stato donato; ha bisogno di testimonianza e di apostolato.

         Sì, è dello Spirito Santo che, soprattutto oggi, ha bisogno la Chiesa!  (Paolo VI)

La mia comunicazione, che vuole parteciparvi, in semplicità, alcune cose che avverto importanti per il momento di Chiesa che stiamo vivendo, si divide in 4 parti:

1. Il Sinodo come evento di Chiesa, nell’oggi e per la nostra Diocesi

2. La sinodalità come caratteristica del volto conciliare della Chiesa che è in Bergamo

3. Dai programmi pastorali degli anni scorsi al Sinodo Diocesano prossimo

4. Come si esprime un cammino sinodale

1. Sinodo come evento di Chiesa, nell’oggi e per la nostra Diocesi
Parto da una affermazione del Concilio che,  come ha avuto occasione di dire il nostro Vescovo Mons. Amadei, “è un dono sempre attuale, da rivisitare e riascoltare con attenzione, partendo dalle mutate situazioni delle nostre comunità”.

“Lo Spirito introduce la Chiesa a tutta intera la verità, la unifica nella comunione  e nel ministero,  la edifica e la dirige con diversi doni gerarchici e carismatici, la abbellisce dei suoi frutti.                         Con la forza del Vangelo continuamente la rinnova e la fa Popolo adunato nell’unità del Padre,             del Figlio e dello Spirito Santo”   (cfr. L.G. n° 4)

L’esperienza che la Chiesa di Bergamo si accinge a vivere nel Sinodo si colloca “dentro” questa missione dello Spirito Santo, sempre all’opera nella Chiesa per portare  a compimento il Progetto del Padre che,  in Gesù,  vuole salvi e felici tutti i suoi figli.

Dice Giovanni Paolo II, nell’enciclica Ecclesia de Eucaristia  (nn. 22-23):

“La missione della Chiesa è in continuità con quella di Cristo: ‘Come il Padre ha mandato me, anch’io mando voi’. Perciò dalla perpetuazione nell’Eucarestia del sacrificio della Croce, la Chiesa trae la necessaria forza spirituale per compiere la sua missione… la nostra unione con Cristo, che è dono e grazia per ciascuno, fa sì che in Lui siamo anche associati all’unità del suo corpo che è la Chiesa”

Potremmo dire, ancora, che il Sinodo è una visita che Dio fa al Suo popolo, per confermare la fede, per sostenere la speranza, per consolidare la carità e la volontà di bene che abita nel cuore dei credenti e nella vita delle comunità.

Volontà di bene che gli Orientamenti pastorali dell’Episcopato italiano per il primo decennio del Duemila, aiutando la Chiesa a ‘discernere l’oggi di Dio’ descrivono come ‘potenzialità’ da riconoscere e come ‘opportunità’ da valorizzare; e sono:

· il bisogno di autenticità, da integrare con il riconoscimento del valore dell’alterità
· un più consapevole desiderio di prossimità, di solidarietà, di ricerca della pace
· una rinnovata ricerca di senso, dentro la quale fare spazio e dare volto all’anelito alla trascendenza che abita il cuore dell’uomo anche oggi, nonostante tutto, perché:  “Dio continua, anche oggi, ad aver a cuore la vita dei suoi figli!”.

L’esperienza del Sinodo quindi è e vuole essere prima di tutto un atto di fede in questa presenza operante di Dio; è e vuole essere un “evento” (= insieme di fatti e parole) che:

· si pone sotto l’azione dello Spirito e 

· all’interno della libera e responsabile risposta delle persone

e che mette in luce la dinamica propria dell’agire “secondo lo spirito” 

Un’esperienza perciò “spirituale”, che postula ed esige un atteggiamento spirituale connotato:

- di disponibilità all’ascolto di tutte le voci (quella di Dio, per primo, quella dei fratelli

  e sorelle nella fede poi, e quella di tutti gli uomini e donne del nostro tempo)

- di attitudine a mettere in luce, accogliere e far crescere tutti quei “semi del Verbo” 

  disseminati, anche oggi, nella storia dei singoli e delle comunità cristiane.

Creatività ed inventiva, insieme a riflessività e discernimento sono infatti doni umani che lo Spirito continuamente regala alla Sua Chiesa, perché sia in grado di portare il peso e la forza dell’annuncio evangelico, “dentro” il mutarsi dei tempi e delle generazioni e perché sappia sostenere il cammino di santità richiesto a quanto vogliono farsi discepoli del Signore: “Siate santi, perché io, il Signore, sono santo!

Tornano assai opportune, a questo proposito, le parole del Papa nella Novo millennio ineunte (cfr. N.M.I.nn 30-31): 

“E in primo luogo non esito a dire che la prospettiva in cui deve porsi tutto il cammino pastorale è quella della santità. E’ ora di riproporre a tutti con convinzione questa ‘misura alta’  della vita cristiana ordinaria: tutta la vita della comunità ecclesiale e delle famiglie deve portare in questa direzione” 

Sinodo allora

-  è una Chiesa che cresce nella santità, rispondendo agli appelli di Dio e della storia;  

   una Chiesa  che cresce in spirito di servizio e nello stile della comunione e della  

   corresponsabilità;

-  è una esperienza di spiritualità apostolica, di fraterna condivisione , di lungimirante 

   decisione: sì, perché il “prodotto” del Sinodo ha anche una valenza normativa.

Nell’esperienza del Sinodo è messa in gioco l’immagine stessa di Chiesa che si vuol vivere e che si intende proporre e testimoniare alla società, ai così detti “lontani”, come pure ai non credenti che vivono sul nostro territorio. Da qui l’importanza che i vari momenti e le varie espressioni di questa esperienza ecclesiale non perdano di vista questo valore  testimoniale, questo impegno a dare “visibilità” a quanto si discute e si proclama.

Il sopracitato atteggiamento “spirituale” nell’affrontare e nel vivere  questa esperienza di Chiesa può trovare aiuto e stimolo dalla riscoperta che la comunità cristiana potrebbe fare, anche attraverso il cammino sinodale stesso, del Carisma tipico della Vita Consacrata, chiamata ad offrire alla Chiesa il suo peculiare apporto, così delineato dal Papa: 

“Dalle persone consacrate si espande sulla Chiesa un persuasivo invito a considerare  il primato della grazia e a rispondervi mediante un generoso impegno spirituale”      (cfr. Rip. da Cristo, n°8)

“La Vita Consacrata, dono dello Spirito alla Chiesa e per la Chiesa, diventa sempre più segno di speranza nella misura in cui testimonia la dimensione trascendente dell’esistenza e ripropone il primato assoluto di Dio attraverso la totale donazione di sé e la conversione permanente di una esistenza offerta come vero culto spirituale”  

(cfr.Ecclesia in Europa, n° 38)

2. Sinodalità come caratteristica del volto conciliare
     della Chiesa che è in Bergamo
Nella fase preparatoria al Sinodo – questa Assemblea ne è una prima, importante tappa! -  e nel suo momento celebrativo che ci vedrà più volte riuniti in preghiera ed in ricerca, ci dovrebbero sempre accompagnare alcune domande di fondo:

* quale volto di Chiesa vogliamo presentare ai nostri compagni di viaggio in questo passaggio epocale della nostra storia? Quale il valore testimoniale oggi più “parlante” ad una umanità spesso confusa, frastornata da pluralità di messaggi tra loro contrastanti, angosciata da interrogativi molte volte senza risposta, dentro una complessità che sembra allentare la speranza nel futuro?

*come “evangelizzare” ed “educare” la domanda religiosa dentro scenari di un bisogno religioso dalle espressioni spesso ambigue e contrastanti e come “provocare” la domanda religiosa là dove essa tace e come “contrastare” le risposte dominanti quando suonano estranee o avverse al Vangelo? Una delle difficoltà più evidenti che la cultura odierna pone al cristianesimo, infatti, è proprio quella di spegnere la domanda sulle questioni essenziali della vita.

*come riuscire a dialogare con i nuovi scenari che la complessità impone e ricomporre in nuova sintesi la relazione tra l’azione dello Spirito, l’eredità della storia e gli attuali e futuri percorsi di vita dei singoli e delle comunità cristiane?

Sono queste domande cruciali, in una “stagione di smarrimento e di offuscamento della speranza” (cfr.E.E.,7) come è l’attuale; sono domande che la Chiesa che è in Bergamo, scegliendo di vivere l’esperienza del Sinodo, intende

· affidare a Dio nella preghiera dei singoli e dell’intera comunità ecclesiale

· lasciar risuonare con fiducia nella ricerca umile, paziente, coraggiosa 

· riconoscere le attese che da tali domande emergono e dar loro voce nella progettazione pastorale.

L’esperienza del Sinodo offre alla Chiesa che è in Bergamo l’opportunità di far propria ed esprimere una caratteristica del volto di Chiesa conciliare che può essere un messaggio di speranza per l’uomo di oggi, un messaggio  comprensibile ed anche attraente : la sinodalità Una sinodalità che trova il suo humus nella spiritualità della comunione.

Riporto qui un passaggio della “Novo Millennio Ineunte” che mi sembra particolarmente illuminante a riguardo:  (n°43)

“Spiritualità della comunione significa innanzitutto sguardo del cuore portato sul mistero della Trinità che abita in noi, e la cui luce va colta anche sul volto dei fratelli che ci stanno accanto.

 Spiritualità della comunione significa inoltre capacità di sentire il fratello di fede nell’unità profonda del Corpo mistico, dunque, come “uno che mi appartiene”, per saper condividere le sue gioie e le sue sofferenze, per intuire i suoi desideri e prendersi cura dei suoi bisogni, per offrirgli una vera e profonda amicizia.

 
Spiritualità della comunione è pure capacità di vedere innanzitutto ciò che di positivo c’è nell’altro, per accoglierlo e valorizzarlo come dono di Dio: un “dono per me”, oltre che per il fratello che lo ha direttamente ricevuto.

Spiritualità della comunione è infine saper “fare spazio” al fratello, portando “i pesi  gli uni degli altri” (Gal 62) e respingendo le tentazioni egoistiche che continuamente ci insidiano e generano competizione, carrierismo, diffidenza, gelosie. Non ci facciamo illusioni: senza questo cammino spirituale, a ben poco servirebbero gli strumenti esteriori della comunione. Diventerebbero apparati senz’anima, maschere di comunione più che sue vie di espressione e di crescita”. 

L’esperienza del Sinodo può offrire alla nostra Chiesa anche un’altra opportunità: rivisitare con maggior consapevolezza il suo essere “Gaudium et spes”, gaudio e speranza per gli uomini e le donne che vivono sul proprio territorio, esprimendo una duplice fedeltà: fedeltà al Vangelo e fedeltà all’uomo.

 I cambiamenti storici, sociali e culturali hanno un peso considerevole nel darsi effettivo dell’atto di fede e nel plasmare la concreta figura di Chiesa. L’azione pastorale della Chiesa è necessariamente chiamata a confrontarsi con la cultura e la storia concreta degli uomini d’oggi non solo per una presenza testimoniale più efficace, ma anche per cercare, individuare , riconoscere le tracce di quel Regno che Cristo ha posto nella storia dell’umanità e che lo Spirito continuamente sorregge e vivifica.

Il rapporto tra fede da una parte e vita degli uomini dall’altra non si distingue dal compito della Chiesa, dalla sua missione nel mondo; realizzando in Se stessa il Progetto di Dio, Essa diviene il segno storico della chiamata di ogni uomo alla salvezza.

E poiché è certo che ogni situazione storica può essere evangelizzata, la fedeltà al Vangelo e all’attualità storica sono le due facce di una medesima fedeltà che interpella la Chiesa, oggi come in passato. 

Il Sinodo allora può diventare un momento privilegiato

* di dialogo e di confronto con la società:

“… la Chiesa entri in dialogo con le istituzioni del territorio e offra collaborazione, nel rispetto delle competenze, ma anche con la consapevolezza di avere un dono grande da offrire: il Vangelo e risorse generose, gli stessi cristiani. Nella composizione di voci diverse che è la cultura, non deve mancare la voce del popolo cristiano, con quanto di decisivo sa dire, nel nome del Vangelo, per il bene di tutti” (cfr.Nota Pastorale, n° 10)

* di ascolto attento e sapienziale dei suoi problemi e delle sue speranze:

“L’adulto oggi si lascia coinvolgere in un processo di cambiamento di vita soltanto dove si sente accolto ed ascoltato negli interrogativi che toccano le strutture portanti della sua esistenza: gli affetti, il lavoro, il riposo. Dagli affetti la persona viene generata nella sua identità e attraverso le relazioni costruisce l’ambiente sociale; con il lavoro esprime la propria capacità creativa e assume responsabilità verso il mondo; nel riposo trova spazio per la ricerca dell’equilibrio e dell’approfondimento del significato della vita” (cfr. Nota Pastorale, n° 9)

* di riconoscimento delle potenzialità umane presenti nella cultura attuale:

“La cultura post-moderna apprezza la fede, ma la restringe al bisogno religioso; in pratica la fede è stimata e valorizzata se aiuta a dare unità e senso alla vita di oggi, frammentata                          e dispersa. Più difficile risulta invece introdurre alla fede come apertura al trascendente e alle scelte stabili di vita, nella sequela di Cristo, superando il vissuto immediato, coltivando un esito pubblico della propria esperienza cristiana” (cfr. Nota Pastorale, n° 9)

* di evangelizzazione e promozione dei valori che la società esprime e promuove:

“… possiamo scorgere nel nostro tempo importanti elementi di verità e di bene ….. Quanto alla concezione dell’uomo e della società, si affermano istanze e valori di grande rilievo, quali il senso della dignità di ogni persona e della pari dignità della donna, il bisogno di rapporti autentici tra le persone, il bisogno di giustizia e di valori comuni per una solida convivenza civile, il desiderio di trasparenza politica, l’aspirazione alla pace, la salvaguardia e il rispetto della natura” (cfr. Con il dono…n° 7)

In un mondo divenuto villaggio globale, la missionarietà stessa della Chiesa viene a collocarsi dentro questa vocazione ad essere “Gaudium et spes”, ad essere cioè risposta ricca di speranza agli aneliti dell’umanità ed insieme appello alla purificazione ed alla conversione di stili di vita e di rapporti non in sintonia con la dignità della persona e con la sua vocazione alla trascendenza e alla partecipazione alla vita stessa di Dio.

“Le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce degli uomini d’oggi, dei poveri soprattutto e di tutti coloro che soffrono, sono anche le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce dei discepoli di Cristo, e nulla vi è di genuinamente umano che non trovi eco nel loro cuore”.    (G. et S. n° 1)

Nel cammino sinodale pertanto, la Chiesa è chiamata ad accogliere e  fare sua la ricchezza umana e la problematicità che emerge dalle domande vive, inquietanti e spesso sconcertanti, che attraversano il vissuto dei singoli e delle comunità.

“Ascoltare le attese più intime dei nostri contemporanei, prenderne sul serio desideri  e ricerche, cercare di capire che cosa fa ardere i loro cuori e che cosa invece suscita in loro paura  e diffidenza, è importante per poterci fare servi della loro gioia e della loro speranza” 

(cfr.C.V.M.C.n° 34)

Ci viene chiesto di non restare inerti nel guscio di una comunità ripiegata su se stessa e di alzare lo sguardo verso il largo, sul mare vasto del mondo, di gettare le reti affinchè ogni uomo incontri la persona di Gesù che tutto rinnova” (cfr. Nota Pastorale, n° 1)

3. Dai Programmi pastorali degli anni scorsi al Sinodo diocesano 2005
Negli ultimi anni la Chiesa di Bergamo ha assunto con determinazione l’impegno di darsi un “volto conciliare” soprattutto attraverso una rilettura critica e condivisa del suo tessuto ecclesiale. Tale sforzo ha permesso alle comunità cristiane di prendere coscienza di una reale situazione di crisi e di difficoltà, di cui si fatica ancora oggi ad individuarne le ragioni ed i contorni. Una presa di coscienza che non solo ha fatto percepire l’ampiezza del fenomeno, ma ha stimolato a porre le basi per una ripresa di coraggio e un rinnovato impegno e fiducia nella prassi pastorale.

Così, dal Convegno ecclesiale “Dare alla Diocesi di Bergamo un volto di Chiesa conciliare” (90 – 91) in poi le comunità cristiane hanno intrapreso un cammino di verifica della loro vita e delle loro attività pastorali alla luce delle indicazioni del Concilio Ecumenico Vaticano II, un cammino che dovrebbe trovare nel Sinodo una significativa sintesi ed insieme una autorevole conferma.

Traccio qui un breve e sintetico pro-memoria di questo cammino, noto alla maggioranza di voi, perché da molti vissuto dal di dentro, percorso, sofferto, pregato. 

· Nel biennio 1994-1996 le comunità parrocchiali della diocesi hanno ricevuto dal Vescovo il compito di provvedere alla stesura di un programma pastorale parrocchiale completo e valido per un periodo di tempo medio-lungo, al fine di porre alcune linee pastorali che permettessero di evitare improvvisazione e frammentazione nella vita della comunità. Era l’espressione dell’impegno ad assumere una mentalità progettuale, che  potesse favorire cammini sistematici e riuscisse meglio a valorizzare ed  armonizzare risorse e disponibilità
· Negli anni successivi, vista la fatica delle parrocchie nel realizzare i compiti proposti dal Vescovo, la Diocesi ha intrapreso un cammino pluriennale di verifica delle prassi pastorali attuate; risultato di questo cammino è stato che la sensazione di difficoltà è divenuta una certezza: i tempi davvero stanno cambiando ed è difficile trovare linguaggi e metodi adatti all’impresa! Accanto a questa presa di coscienza però andava crescendo anche la consapevolezza che è possibile e bello essere credenti oggi ed andava emergendo sempre più l’esigenza di una coscienza cristiana capace di abitare la storia, questa storia e, nello stesso tempo, capace di essere pungolo, alternativa, intuizione di nuovi percorsi attraverso i quali esprimere oggi la passione per Dio e per l’umanità. Può collocarsi in questo contesto l’esigenza di ri-comprensione della spiritualità come capacità di lettura sapienziale e contemplativa  della storia, in grado di sostenere opzioni chiare e coerenti con la sapienza evangelica e la passione per il Regno.
· L’itinerario di revisione è partito dai temi della corresponsabilità e partecipazione   (1996 – 1997) per concentrarsi sulla centralità della Parola di Dio nella vita della comunità e dei singoli (1997 – 1998) e per avviare una revisione delle pratiche relative ai sacramenti della Riconciliazione e dell’Eucaristia (1998-2000): tutte tematiche impegnative e di grande rilevanza per il nascere, il crescere ed il consolidarsi dei percorsi di annuncio e di testimonianza di comunità cristiane mature nella fede.

Nella lettera pastorale (2001-2002) “A servizio del vangelo”, quasi come rilettura del percorso, Mons. Amadei così scrive:


“Non è facile perché si tratta di rivisitare tutte le pratiche pastorali, ripensarle per renderle capaci di parlare di Gesù Cristo alle speranze e delusioni odierne… non ci si deve scoraggiare di fronte alle numerose difficoltà e nemmeno lasciarsi abbattere dalla delusione per il numero ridotto di chi accetta questo cammino. Decisiva è la cura della qualità di ciò che facciamo…questo ci permetterà di passare da una pastorale unicamente preoccupata di dare risposte già perfettamente confezionale, a una pastorale impegnata a capire le domande dell’interlocutore moderno ed a risvegliare gli interrogativi di fondo dell’esperienza umana”

· I primi anni del terzo millennio hanno visto le comunità cristiane della diocesi impegnate nella revisione delle pratiche relative alla morale e alla testimonianza della carità:

· La formazione della coscienza etica (2000-2001)

· La responsabilità civile (2001-2002)

· La scelta preferenziale dei poveri (2002-2003)

La proposta di revisione delle pratiche relative alla morale si è mostrata particolarmente impegnativa e difficile, soprattutto per l’accoglienza e la revisione della teologia morale.                In questo settore l’impatto con la svolta antropologica e con la conseguente valorizzazione dell’istanza ermeneutica ha mostrato le grandi diversità di lettura della società presenti nella mostra Diocesi. 

           La riflessione ed il confronto sulla responsabilità civile dei cristiani nell’oggi della storia ha posto la Chiesa di Bergamo di fronte all’esigenza di “ripensare” un progetto culturale orientato in senso cristiano, secondo le indicazioni date dall’episcopato italiano:

“Tutte le Chiese particolari e ciascuna delle nostre piccole o grandi comunità devono prestare attenzione a questa conversione culturale, in modo che il Vangelo sia incarnato nel nostro tempo per ispirare la cultura ed aprirla all’accoglienza integrale di tutto ciò che è integralmente umano” (C.V.M.C. n° 50)

Viene da ricordare, a questo proposito, come l’autenticità e la profondità dell’esperienza di fede di una comunità si manifesti con particolare incisività nella qualità della partecipazione responsabile alla storia della società in cui vive.

            Il confrontarsi con l’istanza della scelta preferenziale per i poveri ha portato la Chiesa di Bergamo a chiedersi: come riconoscere i poveri nella società in cui viviamo, come accoglierli, ascoltarli, condividerne il cammino?

Come stare con i poveri e contribuire alla lotta contro le povertà imitando Gesù Cristo?

L’indicazione data dal Programma Pastorale 2002/2003 era che:

“il primo passo da fare è quello di prendere coscienza del perché privilegiare i poveri.  

Si privilegiano i poveri e gli ultimi perché essi costringono a interrogare il vissuto quotidiano, cogliendo che la realtà di una povertà diffusa nel mondo è spesso frutto di ingiustizie, errori storici, violenze e privazioni, ma anche invitando a rileggere il senso degli atteggiamenti con cui cerchiamo la nostra realizzazione.

I privilegio accordato ai poveri significa almeno due cose. La prima è che questa attenzione di carità non può e non deve riguardare solo qualcuno nella Chiesa, ma tutti.

La seconda attenzione si riferisce al fatto che la vita cristiana non si riduce all’attenzione ai poveri. La cura per gli ultimi non esaurisce affatto la testimonianza della carità, necessaria per la fedeltà cristiana. 

Tuttavia l’attenzione e il servizio ai poveri e agli ultimi godono di privilegio nella testimonianza della carità, perché riportano direttamente e fortemente all’atto di fede che salva. Detto in altri termini, la cura per i poveri consente un più forte e diretto esercizio della fede che permette di rileggere l’agire morale come espressione e testimonianza della presenza di Dio, secondo la figura di Gesù Cristo, sia come vocazione personale di consacrazione a Dio, in cui solo c’è salvezza, sia come missione e testimonianza dell’amore misericordioso di Dio”.

Il Vescovo Amadei, a questo proposito, invitava a “lavorare sui tempi lunghi” “a non scoraggiarsi se ci si trova sempre i soliti”.


Il tema dell’anno pastorale appena trascorso “Parrocchia, grembo della fede per le nuove generazioni”, può essere considerato già piattaforma, base, preparazione immediata all’esperienza del Sinodo, che porrà a tema proprio la parrocchia.

4. Come si esprime un cammino sinodale:

Un essere insieme, come popolo, per

· insieme pregare: Sinodo è un popolo che prega, unito , consapevole che prima della sapienza umana c’è la grazia, dono del Signore, da invocare ed accogliere.

Saranno da valorizzare i momenti celebrativi in cui tutto la comunità possa vivere la dimensione dell’invocazione, della supplica, del ringraziamento. Un ruolo importante potrà al riguardo essere affidato ai Monasteri di clausura, alle Comunità di religiosi e religiose anziane, alle Case di spiritualità: il cammino della Chiesa e la conversione che l’attende ha bisogno di questi “Mosè” oranti ed offerenti!

· Insieme ascoltare e meditare la Parola: Sinodo è comprendere anzitutto ciò che lo Spirito dice alla Chiesa, è fare spazio alla logica del Vangelo e questo esige “familiarità”con la Parola, perché diventi il “punto luce” per i necessari discernimenti e infonda il coraggio necessario per le conseguenti scelte pastorali

· Insieme confrontare e discutere quanto interessa la vita della comunità, consolidare e correggere quanto fatto finora, discernere il presente e programmare quanto lo Spirito suggerirà per il futuro, pronti ad intraprendere percorsi anche inediti, purché riconosciuti “dentro” il Progetto di Dio.

Insieme a chi fare il Sinodo:

.   innanzitutto insieme a Cristo Signore, Lui è sempre in “stato di sinodo”, perché si è fatto nostro compagno di viaggio e non si stanca mai di camminare con noi e di donarci, ogni giorno, il suo Spirito

.   poi insieme ai nostri fratelli e sorelle con i quali condividiamo le cose più belle e importanti: la fede, i sacramenti, la fraternità, ma dai quali a volte ci divide l’incapacità di collaborare, il pregiudizio reciproco, la volontà di imporre la nostra visione di parte

.   infine con gli uomini e le donne che camminano lungo le strade della nostra storia, con i quali spartiamo la fatica del cammino, le difficoltà di un percorso che sembra farsi sempre più insidioso e complesso ed insieme la voglia di percorsi più sicuri, di certezze più vere da lasciare in eredità alle giovani generazioni.

E, per ultimo,  perché fare un Sinodo:

                     . perché “l’ordinaria amministrazione non è più sufficiente a pareggiare la misura

                       dei nostri doveri e delle altrui necessità” (Paolo VI)

                     . per risvegliare la capacità di leggere, con discernimento e speranza, i tempi 

                       difficili in cui viviamo

                     . per rispondere alle sfide che il mondo attuale pone alla Chiesa con una 

                       pastorale profetica ed evangelicamente efficace.

L’esperienza del Sinodo servirà certamente a farci maggiormente consapevoli che:

“Occorre tornare all’essenzialità della fede, per cui chi incontra la Chiesa, chi incontra la comunità cristiana deve poter incontrare Cristo, senza troppe glosse e adattamenti. La fedeltà al Vangelo si misura infatti sul coerente legame tra fede detta, celebrata, testimoniata, sull’unità profonda con cui è vissuto l’unico comandamento di Dio e del prossimo, sulla traduzione nella vita dell’Eucarestia celebrata. Quando tutto è fatto per il Signore e solo per Lui, allora l’identità del Popolo di Dio in un determinato territorio diventa trasparenza di Colui che ne è il Pastore e diventa lievito di speranza per tutti” (cfr. Nota Pastorale, n° 13)

Concludo con una preghiera a Maria di Tonino Bello:




Santa Maria, sposa dello Spirito Santo,



non farci mancare la tua sollecitudine materna



perché i tratti del volto della nostra Chiesa



non abbiano ad oscillare come riflessi d’acqua mossa dal vento.



Ricomponi tu, ogni giorno, la linea di bellezza della nostra Chiesa locale



col dono dell’unità, nell’eleganza dell’armonia.




Santa Maria, donna conviviale,



alimenta nelle nostre Chiese lo spasimo della comunione.



Per questo Gesù le ha inventate:



perché come tante particole eucaristiche disseminate sulla terra,



esse abbiano ad introdurre nel mondo,



quasi una rete capillare di pubblicità,



gli stimoli e la nostalgia della comunione trinitaria.




Santa Maria, riscattaci, ti preghiamo,



da uno stile pastorale faccendiero e senza estro,



da un’esperienza di preghiera senza soprassalti di fantasia,



dall’appiattimento della nostra vita interiore a livelli di banalità,



dall’affanno delle cose che ci impedisce di elevarci a Dio.




Vergine Madre, guidaci e sostienici,



perché viviamo sempre come autentici figli e figlie della Chiesa



e possiamo contribuire a stabilire sulla terra



la civiltà della verità e dell’amore,



secondo il desiderio di Dio e per la Sua gloria. Amen! 

Sr. Gabriella Lancini

Suora delle Poverelle
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